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Digitized by Googl 


/ l 

D N ha gcar! , eh* è te, che per Melone di un preteG» ritar- 
comparfa una Scrìt- do degli ordini del l'Imperadore , che ti 
tura , intitolata : Me- dovevano recare da un Corriere»tratte- 
maria * per l' Amba- nuto lenza fua colpa dalla contrarietà 
feiadore del Re Catti- de’ ventigli palli ciecamente In Jfpagna 
lico alla Corte dilla fino ad accagionarlo di una ferie fra- 
Gran Bretagna, con- vagante di oltraggi •, di enormi di fogni ) 
tenente le ragioni, che di un' infattibile furore di fovranifà j e 
battito obbligato Sua Maejlk Cattolica a di fargli tanti altri rimproveri di que- 
far la guerra all'lmperadort : Se laSpa- (la natura.che non fi poflono rammen- 
dila intende di farla paflare per un Ma- tare fenza vergogna. Ecco percib in 
alfefto, fi pub di re , che non fe ne sia che picenamente confitte il Manifesto 
mai veduto un limile. Allorché per di Spagna . Non fi ardifee, nè fi puh 
l*addietroi Gran Sovrani hanno fra di negare , che l'Imperadore non ila af- 
ioro la guerra « non hanno mai creda- fatto oondifcefo atatto’cib, che per 
to, che fotte lecito di avvilire l’Augu- l’Infante D. Carlo fi è pubblicamente 
fta dignità loro , fino a quello legno di faputodefiderare . Si lagna dunque la 
tifare dei termini , che dalla aiecen- Spagna « ch’egli ha tardato a farlo . SI 
aa non fi confentono neppure a coloro* attribuifeono alla Corte di Vienna del - , 
I quali fono di un rango molto inferio- leftudiate dilazioni , e quello è ciò, cui 
te; ma oggi le cofe camminano diver- finalmente fi riducono le doglianze di 
famente . Balla, folamente leggere la Sua hiaeftà Cattolica » dopo di riferii 
Scrittura , della quale li tratta» per ve- fatta una improprjflìtm declamazione 
dere con maraviglia, e con ifdegno, fin dei pretefi oltraggi , infulti , e violenti 
dove arri v.mb gli eccelli della Corte di trattamenti dei l'Imperadore . 

Spagna, in difetto d i buone ragioni d’ Gli affari dì Polonia, meffi alla te- 

al legarli , fi accumulano infieme falli- Aa delle ragioni , che liègiudicato a 
tà (opra fallirà, t li fpacciano in un propofito di pubblicaro*, non hanno 
modo il più inurbano del Mondn.Tut- che fare nè direttamente , nè indiret- 
ta la Scrittura non è altro, che otta ta mente coll’accomodamento, che lì 
tenitura di efpreifioni offenfive , d'in- trattava colla mediazione del Re d’in- 
giurie , di oltraggi, e di calunnie. De- ghiiterra} non eflendonemai fiato par. 
bole fcamjpo , per colorite una ingiù Aa lato nè da unaparte , nè dall’altra . I.a 
guerra, le mai ven’è fiata una fimile f Cefarea Corte non ifià in forfè di ri- 
Da quelli medefimi contralfegni non fi metterli al teftimonio dei Minifiri di 
potrà forfè ravvi fare la indegnità della Londra , e non le farà niente difficile 
condotta dalla Corte di Spagna ? lofpi- di porre nel fuo chiaro lume lacfgio- 
rico , che la muove ? ed ftp^geyui 11 Re di Spagna è fiato sì 

co motivo, chela obbliga *fer laguor- tardi penetrato dai prcteli comuni ag- 
ra all’Imperadore? Motivo, cb« dafcei gravi dei Principi della Cafa di Borbon. 
non vorrAbefi manifefiareaglt occhi Stanislao,, unito con un legame sì jfret- 
del Pubblico, ma che puf troppo fi to a queJè/tAupuJta Caja , di cui il Bg 
fcuopre dal poco ftudio , ch’Ella fidi Cattolico l un fama de' principali , non 
contenerli dentro i limici, preferitti gli femb/ava certamente dapprincipio 
dalla convenienza , e dalla mqderazfo- un Principe tanto rifpett abile , ch’Ei 
ac. Egli è difficile di poterli pedice- £on abbia potuto penlare di far cader* 

la 

* Si avverte , che quefia Scrittura i comparfa al Pubblici in Bpata col tU 
tolodi Notizia , in Tofcana con fuetto ^'Informazione , ed in Germa- 
nia co» quejio di Memoria. 

» 
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la elettone fopra un’altro Candidato : 
e fi si , che poco dopo la morte del fu 
Re Augufto,la Corte di Spagna diede al 
Padre Arcelli Teatino la commelFione 
di maneggiare la Corona di Polonia a 
favore dellTnfante D.Carlo . 

1 fatti, die feguononel Manifello 
del Re di Spagna , oltreché fono porta- 
ti in un modo Così lontano dal vero, to- 
no anche anteriori al Trattato de* 22. 
Luglio 1731. , e a tanti altri impegni, 
che vi hanno relazione . La Corte di 
Spagna però non lì lafcia diftogliereda 
quella circoftania ; mavì ricorre, per 
giuftificare la tua rottura : e fuil’elem- 
pio dei Re di Sardegna, Ella cerca di 
iupplire al difetto ai una ragionevole 
querela, colla enumerazione delle con- 
troverste, le quali coi più folcimi trat- 
tati fono date terminate . Ma non In- 
fogna maravigliarfcne , perche quelta 
Corte non ha contratto l’abito di fare 
dei Trattati per adempirli ; non facen- 
dogli Ella , che per coprire i tuoi veri 
diiegni , e per cogliere una qccauone 
tanto più favorevole , per infrangerli. 

Ma quello non è già tutto, poiché 
gli eccelli della Corte di Spagna vanno 
ancora più innanzi; non avendo alcun 
riguardo all’onore di una Principelia, 
la quale ha tanta attiuenza colle Mae- 
llà loro Cattoliche.; Le imputazioni le 
più ingiuriofe lì fcaricano (opra di Lei 
così bene, come fopra la Corredi Vien- 
na • Non fidamente era poilìbile la 
gravidanza delia DuthelTa Vedoya En- 
richetca , ma ella rendev.alì anche aifai 
credibile da tutti li legni, che fe ne ve- 
devano. Per venire in chiarodella ve- 
rità non ha lalciato la Corte Cela rea di 
ufare ogni buon mezzo, conforme alle 
regole, che in l.milicalì dallcLeggi 
piefcrivonli» e la Corte di Spagna le 
ne inoftrò contenta . Con tutto ciò fi 
rinfaccia ora ail’lmperadore di aver 
fatto rapprejentare Jul Teatro de! Mon- 
do con ideandolo una frena' dette più fa~ 
volale »'* 2 k'rgDpnoft . M a n on è egli co- 
fa da fiord i re , cheli facciano dei rim- 
proveri sì oltraggioiì alla Corte di 


Vienna , perche di lontano non ha Ca- 
puto veder meglio di quel che vi abbia 
veduto Culla facciadel luogo la Madre 
della Reina di Spagna , anche dopo eh’ 
Ell’avea aflìllito all’atto della vilìta 
inlieme coi Medici , Chirurgo , e col- 
le Mammane , dei quali a Lei medeli- 
ma ne fu lafciata la elezione? 

Finalmente per quanto la Corte di 
Spagna abbia ftudiato di far n altere 
delle nuove querimonie a mlfura , che 
andavano terminando le antiche , ed a 
mifura altresì , che l’Imperadore face- 
va conofcere la fua condifcendepza 
verfo le loro Cattoliche Maeftà , ed in- 
ficine l'animo fuo indulgente verfo l’ 
Infante D.Carlo , non ha Ella pei^> po- 
tuto liberarli dalla taccia di avere tut- 
to il torto , ed il biadino di riferii per 
Lei fciolti gli amichevoli Trattati, ed 
interamente svanite le fperanze di un’ 
accomodamento il più onorevole, ed il 
più vantaggiofo per l’Infante . Molto 
tempo prima , che il Conte di Montijo 
irritato , e forprefo , come si dice , dal 
modo di trattare del Conte KimkJ fu co - 
fretto a dichiarare , che reflava / ciotto 
opni negoziato , ha i’Imperadore accet- • 
tato il progetto de’ ai. Luglio 11^. Il 
fuo Ambafciadore si è offerto di (otto- 
fcriverlo puramente , e femplicemen- 
te , fenza che il Conte di Montijo folle 
ancora forprefo , ed irritato da quo/la 
otterrà , lino al legno di paflare all’ac- 
cennata dichiarazione . Il Minillro di 
Spagna fu di avvilo, che mentre in 
quello frattempo era feoppiata la rot- 
tura della Francia, e del Re di Sarde- 
gna di lei Alleato, non avrebbe .volu- 
to la Reina di Spagna perdere un’occa- 
sione sì favorevole alle fue mire, le 
quali non tendono ad altro, che ad in- 
grandire il (uo Figlio a qualunque 
prezzo, e per qualunque via, che si 
poteife . Egli dunque dal canto fuo ri* 
cusb di fottoferivere il progetto, di 
cui trattavasi , e colorì quella fua ri- 
pugnanza colla necellìtà , in cui egli 
era, di attendere dalla fua Corte nuovi 
ordini, i quali non tardarono molto a 
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venire nella forma appunto * che Ogni uno sà, che, mentre l*Impe« 
Montiio fe gli era figurati , dopo l’av- radore l’anno 17 r7- era occupato nella 
venimento , che ha colpito tutta PEu- guerra contro i Turchi , affine di per-, 
ropa . Le Conferenze di Londra non (ervare PJealia dai danni , che le veni- 
avrebbero certamente durato tanto, vano minacciati , il Re Cattolico fcel- 
fe il Re di Sardegna con nn’azione, fe appunto quel tempo per attaccarlo i 
che con giuilizia pub chiamarli Jlra » 1 Re d’Inghilterra , e di Francia im- 
va gante, ed enorme, aveffe più pre- piegarono ogni buon’uffizio, per rifta* 
fio acconfen tifo di fubire il giogo di Dilire la pubblica tranquillità, epec 
due Rami della Cafa di Borbon. Men- farla durevole . LTmperadore Pagri fi- 
tre in Ifpagna di Lui dubitavasi , si cb all’amore della pace la giuAizia de* 

S iuditb approposito di fare , che le fuoi Diritti fopra la Monarchia di Spa- 
ette Conferenze si ti raffero innanzi gna. Per dare un compenfo, furono 
talmente , che quando gi!f si era d’ac- afficuratl a Lui , ed a’ Tuoi Nucceffori 
cordo fui contenuto del progetto de’ colle garantìe le più folenni del Men- 
ar. Luglio , si fece nafeere un’inci- do gli Stati, ch’Ei pofledeva, e fpe- 
dente intorno la forma , colla qua- cialmente quelli d’Italia . La prima 
le dovea pubblicarsi . La Corte di idea del piano, che allora fi formb, 
Vienna non fapev3 nulla di quello in- per alficurare l’equilibrio di Europa , 
cidente, enon aveva il dono di poter- tu fondata fopra il principio , che tan- 
fo prevedere * ma (ubico che ne tu in- co meno l’Imperadore potrebbeavere 
formata , ordinò al Conte Kinski di un piede in Ifpagna , quanto non ve 1* 
Conformarsi in tutto, e per tutto al avrebbe potuto avere il Re di Spagna 
genio del Conte di Montijo . Ma tutto in Italia . Succedi v amente poi parve, 
ciò non fu a tempo j pecche intanto che fi perdere di villa quello mede fimo 
si era manifeilata la guerra , quantnn- principio, allorché fi trattò di detcr- 
que non folle ancora ritornato il Cor- minare a chi avrebbero un giorno do 
• nere, che PAmbafciadore di Spagna vuto toccare gli Stati di Tolcana ,e di 
avea a tal’eftetto fpedito j e quantun- Parma. L’impcradore rapprefentò le 
que in confeguenza non si folle ancora confeguenze che ne farebbero nate » e 
dichiarato fciolto il negoziato. per acquietarlo ne* fuoi giudi timori t 

Quelle Ofiervazioni generali bade- fi proccurò di provvedere , per quan- 
rebbero per far capire agli Uomini to lì poteva fare,col mezo de’Trattati, 
fpalfiònaci, e fopratutto a quelli, i alla parte, che'l Re Cattolico, ed i di 
quali fono informa ti degli affari,quan- lui Succelfori avefiero voluto prendere 
to vagliano i frivoli pretefii, coi qua- negli affari diTofcana, e di Parma . 
)i la Spagna indarno si sforza di co- L’Infante, a cui era dedi nata qujtla 
prire la ingiudizia della guerra , che ricca eredità, doveva edere emancipato 
muove all’lmperadore . Ma siccome dai Padre : niuno Re di Spagna poffcva 
quanto più si considera la ferie dei Ne- efleredi lui Tutore : ed al futuro Pof- 
goziatl , che l’hanno preceduta , tan- # feffore della Tofcana doveva cederli 
to più rii plendono la moderazione, la 'quel poco, cheil Re diSpaona tutta- 
condifeendenza , e bt facilità di quello via pofledeva in Italia. Gli Stati di 
Principe , e si fcuoprono i veri diftgni quello Principe furonodichiarati Feu- 
della Corte di Spagna -, così si è giudi- di Mafcolini dell’Imperio, i quali non 
catodi non potersi ciò conleguire più poteffero in alcun t®mpo elfere pofledu- 
agevolmente , che con opporre alla in- ti da chi portalfe la Corona di Spagna, 
gturioia invettiva della Spagna un Eperfinefu efpreflamente ftipolato* 
tempìice, e fedele racconto dei fatti > che, fe Sua Maeftà Cattolica non vo- 
che vi hanno relazione . ~ Jeffe uniformai!] a que$o regolamene 
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te, avrebbero i Principi contrattanti 
difpoRo altramente degli Stati fmlde t- 
ti . Non giudici S. M. Cattolica , che 
fofle bene di rigettare una. propoli- 
tionesi vantaggiofa alla fua Reale di- 
fcendenza : e quindi l’anno 17ao.l1 
fottofc riffe a tutte le Claufole , e con- 
dizioni , die vi furono appofie , e non 
avrebbe l’Europa provate tante in- 
quietudini, Pela Spagna foffecosì fe- 
dele nell’adempimentodelle cofe (labi- 
lite, come fu molto feconda di pro- 
Ditffe in quello propolìto. Ma pur 
troppo fi verifica oggi ciò , che lTm- 
peradore ha preveduto da lun°o tem- 
po . Tutte le accennate Claulole , e 
condizioni erano argini troppo deboli 
per trattenere la fmifurata ambir ione 
della Reina di Spagna . Ella ne diede 
i fegni quali fubito, che vide il tìglio 
al portello di una parte degli Stati, che 
pii eranodeRinati. All’incontro la con- 
dotta dell’lmperadore fu totalmente 
diverfa. Egli tempre attento ad efegui- 
re con buona fede le promefle una vol- 
ta fatte,!! adoperi» con tutta l'efficacia, 
per ottenere ileonfenfo dell’Imperio 
iopra ciò , che era Rato Ripolato col- 
l’Articolo V. della quadruplice Al- 
leanza . Indi fece fpedire la InveRi- 
tnra eventuale , nella quale fi ebbe la 
cura d’inferire gli obblighi , ai quali 
s’impegnava l’InfanteD.Carlo in qua- 
lità di Vaffallo dell’Imperio ( a ) . 

1 MiniRri Plenipotenziari di Spagna 
rei Congreffo di Cambray accettarono 
la InveRitura eventuale: ed il Ke Cat- 
tolico tanto in nome fuo , quanto in 
quello dell’Infante , e de’fuoi Succeflo- 
ri con lettere di ricognizione di buona 
fede, che RF.V1 RSALI fi appellano , 
date in Madrid a’a8. di Feb. dell’anno 


Ro mede fimo adempimento ne furono, 
di nuovo Mallevadori i Re della G. Bre- 
tagna^ di Francia (f). Nell’anno 17 
fu conclufo in Vienna il Trattato di 
Pace con S. M. Cattolica, in cui fifo- 
jio replicate , e confermate le Claufole 
dell’Articolo V. della quadruplice A I- 
leanza , e quelle parimenti della even- 
tuale InveRitura . E la Corte di Spa- 
na ne parve tanto contenta , che die- 
e motivo alla maggior parte di Euro- 
pa d’ingelofirfi della di lei flretta unio- 
ne coirìmperadorc . In tempodi que- 
Ra medefima Rretta unione trà le due 
Corti , si Rabilt cib, che fi doveva fa- 
re , quando fi forte datoli cafo delle 
fucceilìoni di Tofcana, e di Parma» 
alfine di mettere l’Infante in portello 
di quegli Stati . Si concepì la pleni- 
potenza per il Commeflario Imperia- 
le in Italia (A) , ed il Mandato ai 
Sudditi di Tofcana ( e ) in conformità 
dell’Articolo V. della quadruplice Al- 
leanza , della Riloluzione della Dieta 
dell’Imperio, e della InveRitura even- 
tuale di fopra citate . E non vi teRò 
altro, che una fola difficoltà da fupe- 
rarfi. Il fù Gran Duca Colìmo, con un 
Decreto emanato nell’anno 171}- 
intimato al Senato di Firenze , ave» 
pretefo di difporre de’fuoi Stati a favo- 
re della Elettrice Vedova Palatina in 
cafo , che veniffe ad eRinguerli la Li- 
nea inafcolina de’ Medici . E ppiche il 
principio erroneo della pretefaTntera 
libertà di Firenze , fui quale fondava!* 
il detto Decreto , era direttamente 
contrario allo Ipirito, ed alla lettera 
dell’Articolo V. della quadruplice al- 
leanza , fi giudicò di dichiararlo nul- 
lo, e di fare tanto alSenato di Firen- 
ze, quanto alla Elettrice Vedova Pa- 
latina , delle proibizioni relative alla 
caffazione di quello Decreto (/) . I ut» 
A } t« * 


1724 -{b) fi obbligò al religiofo adempi- 
mento di tutto il fuo tenore $ e di que- 

(a ) La JuMcfiitura tvtntuale ènti Sommario al N.l. 
fbj Le RE VERSALI fornaio. II. 

( c ) ilaejtì Atti Ai Garantiti fono al N. 11 I- e N.V. 

{ d ) La L‘ leni potenza. al N.V. ( e ) Il Mandato al N.VI. 
(f) Il Decreto , ed il Kefcritto fono al N.VU. & Vili. 



te quelle trifore furono regolate col tieni» Imparatoli poco Capitale ; che 
Duca Bournobville nell'anno 1718. e avea da fare delle promefse dì quella di 
i’Imperadore ne fu ringraziato a no- Spagna. Giudicava, che lafua Lega 
me dtlie Maeftà Cattoliche . L’An- colle du* Potenze Maritime fofse ne- 
tto dopo cangiarono fenrrbianza le cefsarla al vantaggio , ed alla libertà 
cofe . Ricusò ÌMmperadore di accon- di tutta l’Europa, che in ogni tempo 
fon tire a certe dimande, che non erano hanno formato 1* oggetto principale 
uniformi ai Trattati 4 cioè di lafciar deHe-premnre,ede’delìderj«elI’Impe- 
introdurre le Guarnigioni 'Spagnùdlé ratote, e della fuaAugufta Cala. Equan- 
4 n luogo delle neutrali, eh' erano Hate tonque Ella prevedefse tutte le confe- 
accordate dalla quadruplice Alleanza 1 : guenze di un cambiamento tanto itn- 
ficcome la Reina di Spagna non crede- portante , che lì faceva alla quadrupli- 
va , chela Corte Celarea foffedifpofta ce Alleanza, nulladimanco fi riposò 
ad entrare in tutte le fue vedute di qua- talmente folla buona fede delle due Po- 
lunque natura fi fodero , così determi- tenze Maritime, che piòtofto ha volu- 
noflì di rompere tutti li concerti, eh* to condifcendervi per obbligarfele,che 
erano fiati (labi li ci frà le due Corti . 11 perderle con pigliare un partitodiver- 
Marchefe della Paz ne fece improvvK fo . Ma Ella fece anche di più ; perche 
fornente la dichiarazione al Contedi mife l'Inghilterra in iftato di adempie- 
Xonigfegg: e fi credeva, che un tal re a tutti gli obblighi del Trattato di 
palio baftalfe per annullare i piu foten- Siviglia fenza vulnerarlo - , ma nonio 
ni Trattati. Ed ecco quanto poco filli- fece , che con ‘«dipolare fcafnblevol- 
mano dalla Spagna le foe proprie prò- mente le più forti Garatìtle per la lico- 
mefle. Pocodopo foconchiufo il Trat» rezza degli Stati Ereditari deH’Impera- 
tatodi Siviglia .L’imperadore fi rifol- tore. Garanti a, di cui ora ne dimanda 
vette di opporli alia fu» efecuzione » e il fedele adempimento, avendo una 
fece marciare un poderofo Efercito in piena fiducia , che non potrà mancar- 
ltalia . Ma allora non fi giudicò a prò- le il frutto, che ne attende, dopo tanti 
polito di tentare la introduzione della ftgrifizj, fatti dal canto foo alla pub- 
GuarnigloneSpagnuola . Frattanto co- blicaquiete,ed al deliderio di vedere il 
, minciaronogli afriichevoll Negoziati, fiftema di Europa topra un piede fta- 
i quali furono felicemente terminati bile, e permanente . Balla (blamente 
col Trattato de’ 16. Marzo dell’Anno leggere la Dichiarazione(<r}data In pro- 
J7?i^Pfimache foffe conchiufo quefto polito de i Prefidj Spsgnuoli dal Mini- 
Trattato con 1 * Inghilterra giunte in tiro Britannico , ed accettata daiSi- 
Vlenna il Duca di Lirla . Età molto gnori Staci Generali nei loro Atti di 
particolare il cafo. In cui allora fi tro- accellìone, affine di potere pienamente 
vava la CòrteCefarea; perche da lei fo- comprendere » che la fiducia » di cui fi 
la dipendeva di evitare i Prefidy Spa- parla, è (lata l’unico motivo, per cui l* 
gnuoli , condifcendendo alle propoli- Imperatore fi è determinato a fare la 
zioni del Duca di Uria , ed alle infi- rifoluzlone, che fece, 
nuazioni della Corte di Francia; ma vi Olservando la Corte di Spagna , eh’ 
acconlenti folle i danze » che le furono erano ite a vuoto le foe fperanze , prefe 
fatte da S.M. Britannica, eflèndolì a ciò il partito di dilfimulare , e fìnfe rii ac- 
determinata,non fenza forti ragioni. comodarli a ciò , che in quello propofi- 
l.a Corte di Vienna avea per ilpe- to era (lato llipolato, epromefsoda Sua 

• * ■ • * Mae- 

(2) ^tefi a Dichi ar azione y copiata Ài parola in parola nel Trattata de' 22. 

Luglio 173 r. , e nell'Atto di <1 e ceffone de'S ignori Stati Generali, fi 
vr/e nel Sommario al N. JX, 
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Maeftà Britannica In quel tempo 1 ’ 
Imperatore era ben’armato In Italia , e 
le fue Truppe erano in Parma,e in Pia- 
cenza , da dove non fi farebbe potuto 
agevolmente sloggiamele . Si venne 
dunque alla conchiufione del Trattato 
de’aa.di Luglio dell’ Anno 1731. Ma 
non ci volle molto a capire,che la Cor- 
te di Spagna non fi ratteneva colla plu- 
ralità dei Trattati * e che con efserlefi 
moltiplicati gli obblighi non pertanto 
fi avea in avvenire da prometterfi dal 
di Lei canto miglior fede di quella, che 

? r Taddietro non fi era fperimentata. 

rè giorni dopo,che fù fegnato ilTrat- 
tato di Vienna , il Padre Afcanio ne 
fottofcrifse in Firenze un’altro, che 
non poteva per alcun verfo combinarli 
col primo (.a). Se ne fecero conofcere le 
contraddizioni, che vi erano fra l'uno, 
eìl’altro col mezzo de lleOfservazioni 
(b) comunicate al Duca di Liria , ed al 
Signore di Robinfon . Era troppo vili- 
bile la verità , perche potefse nafeon- 
derfi : onde il Duca di I.iria , ed il 
Miniflro d' Inghilterra fottoferifsero 
una Dichiarazione (c) diretta a correg- 
gere la Convenzione di Firenze, ed il 
Re Cattolico modificò la ratificazione 
di quefla medelìma Convenzione nello 
flefso tempo , che puramente , e fem- 
plicemente ratificò quanto in Vienna 
era flato condiiufo.Da tutto cib rinac- 
quero le fperanze di una più durevole 
pace . Perlocchè la Corte Cefarea lì ap- 
plicb interamente a mettere di buona 
fede in elocuzione quanto difponevafi 
da i Trattati. Al Duca di Liria furono 
comunicate le notizie, che gli manca- 
vano intorno la ftabilita Feudalità . In 
Vienna fù concertata la Minuta dell’ 
Atto di emancipazione(d), che piacque 


a S.M.CattolIcd »e*l fottoferifle I Sue» 
ceflivamente l'imperadore nomini» 
Tutori,ed anche in quello ebbe riguar- 
do alle premure delle loro Cattoliche 
Maeftà. E poiché il Gran Duca di To- 
fcana avea acceduto al Trattato de’ 22. 
di Luglio dell’ Anno 1991. («) , Ei fù 
aggiorno alla Ducheffa Dorotea Madre 
della Reina di Spagna . Fù fpedito t’l« 
ftromento di Tutela , ne fù predato il 
giuramento, ed i Tutori fi obbligarono 
alla efatta olfervanza deiTrattati, e del- 
le Invefliture col mezzo di un’atto di 
ricognizione di buona fede, che Rever- 
fale fi chiama , prefentato in loro no- 
me (/). La Corte di Spagna fi è bene 
allenuta dimettere allora indubbio, 
come fa adeflo, che i Triti tati , e li In- 
vi fiitun non richiedetelo tutti tjUtfii 
pajjì. Ella fù di fentimento affatto di- 
verto , e non pafsb tanto innanzi , che 
voleffe poi giudicare delle cofe , che 
dallo ftile della Curia de’ Feudi , dall* 
Confuetudine.e dalleCoftituzioni dqU* 
Imperio preferivonfi . Si procedette 
dunque a concepire l’Editto, che do- 
vea pubblicarfi per mettere l’Infante, 
o per meglio dire , i di lui Tutori in 
pofieflo degli Stati, che gli erano avve- 
nuti . Ma mentre fi flava formandolo, 
l’ lmperadore reftb fommamente for- 
prefo nelfentire, che il numero delle 
Truppe Spagnuole, allora allora sbar- 
cate, era maggiore di quello, ftnbilitoft 
nei Trattati. Sopra di cib fi fecero tan- 
to al Duca di Liria , quanto al Signor 
di Robinfon le opportune rimoftranze 
(«),e poiché quelli due Miniflri alficu* 
rarono , che farebbonfi rimandate in 
Ifpagna quelle Truppe, che foverchiaf-* 
fero dalla quantità accordata , fi fpedi- 
rono gli ordini al Conte Stampa per la 
A 4 eva- 


(.>) La Convenzione di Firenze ì al N.X. 

(b) Le OJfervazioni fono al N.XI. (c) Qufjh » Die h far a tiene ì al N. XII* 

(d) L'I ftromento della emancipazione i al N. XIII. 

(e) L'Atto di accejjìone de! Gran Ducer di Tefcana è al N.XIV. 

( f) L' ljlr omento di Tutela : il giuramento dei Tutori f *d « Fgvtrfali 1 ckt 
dierlero , fi veggono al N. XV. 

Cs) Qfffjlt Rjmoflrauz* Jeno al N. XVI* 
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evacuazione de'DuCati di Parma»e Pia- 
cenza . A quelli ordini non fù aggiun- 
ta alcuna condizione* che non folle già 
chiaramente efprefTa nei Trattati*com’ 
è quella, che ie Truppe Spagnuole non 
doveflèro eccedere il numerodi fei mi- 
la * e che l'Infante non doveffc ricono- 
fcere altro Supremo Padrone, che l’fm- 
pefadore. Ecco in che prtcilamente 
conlìftono gli ordini fpeuiti al tonte 
Stampa,! quali non furono certamente 
celati ne ai Duca di Liria , nè al Signor 
di Robinfon. Tuttodì», che nel Mani- 
fetìodi Spagna fi dice sù quello artico- 
lo, è aflohitamente falfo j e non abbia- 
mo una sì cattiva opinione del caratte- 
redel Duca di Liria da poterci perfua- 
dere, Ch’Egli ardifcadi (oftenere quan- 
to dalla fua Corte fi afferma . L’Atto, 
che gli fu propofto da fottofcrivere (a) 
pruova evidentemente , che la Cefarea 
Corte non pretendeva nè d’iniìfterefo- 

C a tutto ciò , che ha fottofcritto il 
ychefedi Montelione,nè di ritarda- 
re con quello prttefto la evacuazione 
di Parma,e di Piacenza. Egli è ben ve- 
ro, che mentre a tenore de’ Trattati i 
fei mila Spagnuoli doveano badare per 
»fiìcurare all'Infante D.Carlo Luna , e 
l’altra fucceflìone, che gli era deflina- 
ta, pareva, che quello numero diTrup- 
pe forte troppo eccelfivo per aificurar- 
ne una fola, dopo che fi trovale già nel 
pacifico pofsefso dell’altra . In quello 
tanfo fù,che fi parli» in Vienna a i Mi- 
niftri delle Maeilà Loro Britannica , e 
Cattolica i ed in quello fenfo fi ordinb 
al Conte Stampa di parlarne al Mar* 
chefedi Montelione.Ma l’Imperadore, 
jper quanto fof se ben fondata la fua pre- 
tenlìone, non ha voluto, che per* al ca- 
gione folte ritardata la efecuzione de i 
Trattati. E gii ordini dati ai Conte 
Stampa efprelfifsimamente portavanof 
eh' Egli oovefse contentarti di fola- 
mente rapprefentare fucto cibai Mar- 
Cfiefe di Montelionejma fenza preten- 


(a) Qgpfi 0 Atto fi vede al N. XVl!. 

Jb) Dichiarazioni fi leggono al N-XVJIL 


dere nulla In gulfa di condizione prP’ 
liminare, e fenza differire neppure per 
un giorno la evacuazione di Parma , e 
di Piacenza. Non ebbe a faticare molto 
il Conte diScampa per far capire ai Mi- 
ni (Irò «li Spagna la equità di quanto 
gli andb divilando.Egli la capì (ubito, 
e fi offerì cM dare delle Dichiarazioni 
f b J uniformi al fuo dettame , ed in ef- 
fetto le diede} talmente che tutto il de- 
litto , di cui potrebbe!! accagionare il 
Conte Stampa, e la Corte di Vienna , fi 
ridurrebbe a quello, ch’Egli fenza fapu- 
ta delia fua Corte non ha ricufato di ac- 
cettare cib , che il Matchefe di Monte- 
lione ha avuto, sì poca ripugnanza di 
offerirgli . Motivo eccellente per rom- 
pere la Pace tante volte rinnovata/ Per 
ifpacciare infulti, e per dolerli àell'om* 
re dell' Infante oltraggiato , di quello di 
S. M. Cattolica gravemente oftefo , e de i 
Surre t:izi\ negozia ti , occultati con ijl te- 
dio , efcaiidolentemente } fonofi per av- 
ventura giammai intefe doglianze più 
flrane? llDuca di Liria non fi figurava 
al certo , che la fua Corte forte per con- 
dennare la Condotta del Marchefe di 
Monteli onejanzi per lo cótrario ei cre- 
dette, come lo credeva pur’anchcla Ce- 
farea Corte, che dopo cib , ch’era avve- 
nuto in Parma, non forte più neceffa- 
rio di fottofcrivere l’Atto, poc’anzi 
richieftogli , e non fu prima del Mefe 
di Eebbrajodell’Anno I7?a. ? che fi co- 
minciò a dolerfi delle Dichiarazioni del 
Marchefe di Montelione . Ma quelle 
doglianze non furono allora tali , quali 
ora fi pubblicano . Non vi era alcun 
luogo da inferire , che la Spagna do- 
vefle un giorno affermare , cb'El/a uvea 
fatto fager e all'Imperatore il difipiacere 
che le dovea cagionare un trattamento sì 
inaudito , e cb'Ella avia fatto rifonar* 
per tutta l' Europa le Jue giujit querele . 
Frano affai più miti , ed amichevoli 
i difeorfi , e le Memorie del Duca di 
Liria. Non ifpiravano , fe non fe Car- 
ica- 



dente brama dette Maeftà lóro Cattoli- zione della Garantla dell’ordinedi fuc- 
chedi (Irignere Tempre più le due Corti ceffione, nell’Augufta Cala di Aaft.ia 
in una untone la più tenace i e di ren- ftabilitq. Fin a quel tempo l’Impe ra- 
derla indiflcdubile per ferrare. Ma qua- dorè non ebbe , che ficurezze continue 
le non debb’efl'ere la lorprela della Im- della vera,e lineerà amicizia delle Mae- 
perial Corte in vedere » che nel Mani- di loro Cattoliche , e della premura , 
fedo di Spagna, dopo le parole poc’anzi con cui bramavano Elleno di vedere 
citate,vi fi aggiunge , di non avere mai ben rartbdata la più perfetta armonia 
potuta ottenn e alcuna rifpojla , maina- fra le due Corti : ma dipoi le cole mu- 
ffo le Jue piùvive ijìanze -, e che Jolo poti tarono affatto di afpetto . L’Abbozzo 
coufe puirc da un difpreno coi', chiaro una del Trattato difpiacque tanto alfa Cor- 
firn fìat a de fjlema dal canto della Corte te di Spagna , che non fi è mai degna- 
fl/Lfonwfl. 11 Duca di Liria aveva aque- ta di farvi rifpoda , e bifogna perciò 
fto propolito fcritto un Biglietto al fiftareallacomunkazionediqueltoAb- 
Principe Eugeniodi Savoja a’ó.di Mag- bozzo l’epoca delle doglianze » e de’ 
gio dell’Anno 1732. , e fu data la rifpo- rimproveri , che fono iuccedutf si da 
fta a quello Biglietto innanzi la partèn- vicino alle migliori ficurezzedi amici- 
za deU’Imperadore per Praga (a ) . Con- zia, e di pace. Calciamo pertanto» 
teneva quella rifpofta tuttociò , chela che il Leggitore ne indovini la vera ca- 
Corte di Spagna poteva/agionevolmen- gione . 

te bramare , e d’indi in poi non fi è più Poco dopo Teppe Ja Corte Imperlale 
fatta la menoma illanza , affinché forte ciò , eh’ era accaduto in Firenze nel 
diminuito il numero delli Tei mila Spa- giorno di S. Giovanni Bmilla l’ anno 
gnuoli . Contraflegno infallibile , per >732. in congiontura dell’Omaggio, 
coi fi feorge, quanto la condifcenza della che fuole rinnovarli ogni anno . Quo 
Corte Imperiale fia (lata lineerà . fto parto racchiudeva in si tutte le ir- 

Nel tempo medelìmo , in cui tutto regolarità della Convenzione rii Fi ren- 
erò avvenne intorno le Dichiarazioni ze , effondo fondato fopra gli (letti er- , 
del Marchefe di Montelione, il Duca ronei principi , e foppofti . S’indiriz- 
di Liria promorte la illanza della di- zò fubito l’Imperatore a S. M. Brittan- 
(jpenfadietà per l'Infante D. Carlo , e nica, affinché fi correggerti' col mezzo 
li fece intendere, che S. M. Cattolica de’ fiioi buoni uffizj, quanto vi era d’ir- 
eraindinatiffirra ad entrare in un nuo- regolare in quella faccenda . Il fatto, 
vo Trattato coU’Imperatore . Si deter- di dui trattava!!, fu efpofto in una Me- 
najnòqueftoPrincipeadarlaiogniqual moria ben ragionata (r) , la quale fu 
volta però i Tutori prendertero pre- confegnata a Milord Harrington dal 
ventivamente la Inveilitura attuale j Conte Filippo Kinsky, ed il Signore 
edinfeguito delle replicate iftanze del de Keene ebbe la incombenza di fare 
Duca di Liria, fu a lui comunicato 1’ (opra la raedefima le convenevoli ri- 
Abbozzo del Trattato, che la Corte moilranit: ai Miniftri di S. M. Cattoli- 
Imperiale fi offeriva di conchiudere(£). ca (d) . Egli le fece , e non ebbe , che 
Abbozzo interamente cavato dal T^t- una rifpofta inconcludente dal Mat- 
tato de’ ?o. di Aprile dell’anno Day. chefe della Paz. Non poteva difpen- 
Salvo , che non vi fi facea alcuna men- farfi l'Imperatore di chiedere il parere 

del 

(a) biglietto è /t/N.XIX. E ìa-pjfpnjia è al N.XX. -, 

(bj L'Abbono dii Trattato fi truova al N.XXI. 

CC) Ottcjìa Memori, li al N. XX 1 1. 

'-dj Le Rimajlranzo del Signor Keene fi ve nono al N. XXIII. E la Rifpojla del 
Marchefe della fat 4/ N.XXI V. 



del Confidilo Imperlale Aulico in una fpedizlone dei quali Egli ne attediati* 
materia* che interamente appaitene- Imperatore la riconofcenza delle Mae* 
va alla fua ifpezione . Quello. Confi- ftà loro Cattoliche . Baila (blamente 
olio diede il fuo dettame, in confe- paragonare gli uni cogli altri per re- 
guenza del quale fi fecero fpedire quat- ftarne convinto . Ma il cafo fi e, che 
tro Difpacci ( a ) fopra il mòdello di in Ifpagna le medeiime cofe fonorr- 
quelii , che nell’anno 1728. furono for- guardate diverfamenre. da un giorno 
mari ad i danza del Sig. Duca di Bour- all’altro. Si fpaccia oggi per ingiurio- 
nonville » come fi è detto » L’ lmpe- fociò, che poco prima lì era bramato* 
radore fi compiacque di farli comuni- e fi fa sì poco cafo di cambiare di pa- 
care tanto al Duca di Liria* quanto rere, come di allontanarli dai Tratta- 
ai Signore di Robinfon, dando inlie- ti . Quanto più l* Imperadore ufava 
memente al primo nna Nota ( b J che dolcezza* e moderazione , ilMiniftrtr 
conteneva le neceflarie dilucidazioni di Spagna tanto più fpiegavafi in ter- 
*ù quefto propofito . Nello deffo tem- mini meno convenevoli . Sua Maeftà 
po, che con due di quedi Dilpacci fi Britannica fece comunicare alla Corte 
raddirizzarono le irregolarità occorfe, Cefarea non folo le Rimodranze del 
li ebbe la cuja di ovviare alle ulteriori Signor di Keene , ma pur’anche la Ri- 
dilfieoltà, e doglianze dellaCoite di fpoda del Marchefe delia Paz : fopra di 
Spagna i accennando * e preparando- che fuconfegnafca al Signor di Robin- 
anticipatamente con gli altri due la fon la Memoria de’ f. di Dicembre dell* 
unica legittima via , per cui l’Infante anno medefimo \c) . 

D. Carlo in qualità di nuovo Vaffallo Quantunque fofTe poco il frutto, di* 
poteva edere melfo in pofleiTo degli Sta- ebbero le Rimodranze del Signor de 
ti , che gli doveano ancora toccare,»o» Keene, continui tuttavia S. M. Bri- * 
ex pa 3 o , ó“ providentia Ma]orum , ma tannica ad impiegare i fuoi uffizi» eie 
bensì in virtù di una nuova conceffio- fue core più efficaci per ifpianare tutto 
nc , fondata fopra il Trattato della le difficoltà: e colla Memoria (d) pre- 
quadruplice Alleanza . Con cib lì fece Tentata dal Signor di Robinfon a’ 18. di 
conofcere, quaifoife l’unica miradi Gennajo dell’anno 17??* fec’ Ella prò» 
S.M. Imperiale, la quale Cubito , che porre un nuovo mezzo di aggiuftamen- 
avefle mefl'o a coperto i fuoi Supremi to. I/lmperadore fi uniformò intera- 
Diritti , e quei dell’Imperio, era pron- mente alle brame di S. M. Britahnica, 
ta * e difpoda ad ufare in tutto il ri- e Io diede a conofcere al Signor di Ro-^ 
manente ogni Facilità * che ai medefi- binfon colla Rifpoda (e) dei ai. di 
mi non folfe contraria . In Comma *. Gennaio» alla quale era anneflo il pro- 
i due Refe ritti inpjuriof , de' quali fi getto della dimanda , che dovea farli 
parla nel Manifedo di Spagna , furono a nome dell' Infinte per il Titolo dt 
concepiti con termini affai ptjpt mode- Gran Principe di Tofcana . Progetto 
rati di quelli * che fi veggono negli al- (/), Il quale paragonato colla fdanza (g) 
tri, follecitati nell’anno 1728. del Si- che l’Agente dei Tutori dell’In fante» 
gnor Duca di Bournonville , per la maneggiò fortemente , perche foife ac- 
cet- 
ta) Quefti quattro Difpacci fono a! N.XX V. 

(b) Si vede la Nota al N.XXVI. 

(c) Legpefi quella Memoria al N.XXV 1 I. 

(d) La Memoria del Sip.di Robinfon de'it.Genn. 1711 - fi Uw». ai N.XX VII f. 

(e) L r Rifpojìa data dalla Corte Cefi a'i 1. del tned.’fino M-fe , è al N. XXIX. 

« V(fj il Propetto euil N.XXX. 

(g) La ljlanza dell' Aleute dei Tutori e al N.XX XI. 
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cettata lini Con figlio Imperiale Auli- 
co, pareva, che doveffe andare infi- 
nitamente più a genio delle Mae (lì lo- 
ro Cattoliche i fe nonché in effo non 
inveì va fi contro di coloro ,i quali fup- 
ponevanli vaghi di aizzare la Corte di 
Vienna contra quella di Siviglia. Il 
Re della Gran Bretagna fi mollrò fod- 
disfatto al maggior legno della fomma 
condilcSdenaa deli'Imperarfore,e lo die- 
de a conofcere colle infinuazioni fatte 
al Conte di Montijo nel Mefe di Mar- 
zo dell’anno medelimo . Ma mentre fi 
cercavano i mezzi per terminare le dif- 
ferenze , fopraggionte circa la Invelli- 
tura , circa il TitolodiGran Principe 
di Tofcana.» e circa ciò , ch’era avve- 
nuto nell'anno 17}*. in occafione di 
rinnovarli l’annuo Omaggio in Firen- 
ze, proccurò la Corte di Spagna di far 
nafcere delle nuove quelìioni . Ella lì 
lagnò , che fi ristava ai Feudatari Ai 
tarma il prefiare T om appio ai Tutori 
dell'Infante', che /’ impediva la confe- 
tta dei Feudi nel Repna di Napoli r che 
i'imptradorc fi attribuiva la fovranita 
dell' Ifola Ai L’onta \ è che fi ufurpavnuo 
i Confitti y e le giurisdizioni dell'Infante 
J). Carla . Quindi il Conte di Montijo 
pigliò roccalionc di prefentare a’ó.di 
Gennajo dell'anno una feconda 

Memoria (a) al Miniftero d’lnj>hilter- 
ra , alla quale a’ 16. dello Hello Mefc 
ne furiata laRifpofta: e S.M. Britan- 
nica fece intendere alla Corte Imperia- 
le , ch’ella bramava di avere quanto 
prima leneceflarie informazioni (opra 
tutti ii punti , che poco fi abbiamo ac- 
cennati . Certamente che niuno avreb- 
be potuto trovale da replicarvi, fe i 
Feudatari ài Parma fudditi dell’lmpe- 
radore avevano indugiato a prefiare il 
giramento di Vaffallaggro fin tante 
che i Tutori dell’Infante avellerò in di 
lui nome renduro l’Omaggio, dì cui 
Egli era tenuto verlo l’imperadore. Ol- 
tre di che fi era in Parma talmen- 
te cambiata la formala del giura- 


mento , che ad un’ Omaggio più to- 
rto ra Homi glia vali , che ad un fem- 
plice giuramento di Valfallagglo . I.* 
Omaggio non era dovuto ailTnfante, fe 
non le dailui fudditi , e non micada 
quelli dell’lmperadore, i quali per con- 
to dei Feudi , che rilevavano nai Du- 
chi di Parma,non etano altro, che fem- 
pliei Feudatari. Ecco dunque 1’ unica 
cagione, per cui Fglino han differito al- 
quanto a foddisfare al loro dovere. Suc- 
ceffivamente poi , contentandofi in 
Parma di quantolì era per 1’ addietro 
raticato,gli accennati Feudatari pre- 
arono il giuramento, che da loro efig- 
otvafi,eziandio innanzi ? cheli fapefle- 
ro in Vienna le doglianze del Conte di 
Montijo. Così fù rifpofto al Signor di 
Robinlon in quello propolito con olfe- 
rire,che fe sì venirti: ad indicare alcuno 
di loro , il quale non l’ averte tuttavia 
predato, il conllrignerebbe l'Imperado- 
re, purché non fe n’efigeife niente più 
del (olito. Poteva per avventura bramar- 
fi di più ? Tanto a voce, che per ifcritto 
furono più volte replicate quelle me- 
defime elìbizion: » e durante tutto il 
tempo , che ad un’ amichevole acco- 
modamento inutilmente impiegoffi , 
non fi è mai citato alcuno di que’Peuda- 
tarj,il quale abbia ricufato di preda- 
re il giuramento di Vaflallaggio-Sopra 
di che ci rimettiamo alla tellimonian- 
zadi quellijthe hanno avuto parce nel 
nel negoziato. Ma anche in quello pur 
troppo fi fcuoprono le vere mire della 
Corte drSpagna.il Manife(lo,che da lei 
s’è fatto pubblicare, parla di un Omag- 
gio dovuto alt' In f iute come Sovrano . 11 
che certamente non può addattarli a’ 
femplici Feudatari» che non fono fuoi 
Sudditi. 

Intorno poi ai Beni di Napoli, polle- 
duti prima dalla Cafa Farnefe,avrebbe 
l’Imperadore avuto tutto il motivo di 
di fequetlrarli . Quelli Beni non fono 
in Slcunmodo compre!! nei Trattaci , 
e nelle Invelìiture. Gli Stati di Parma, 

e Pia- 


fa) Qig:Jla filemtr i a i abN.XXXì V.e la Fffpojfa alla medefima WN.XXXU. 


Digitized by Googk 


e Piacenza fono flati dichiarati Feudi cufava di uniformar!} alla Invrfe iti 
inafcolini dell’Imperio : ma che poi i confuetudine del Regno di Napoli, ed 
Beni , i quali dai Duchi di Parma all’efsempio di quelli, nei quali poteva 
pofledevanli , non in quella qualità fondare le fueraoioni, l’imperatore per- 
di Duchi di Parma , ma bensì in mille, cheglì fi pagnflero le rendite, che 
quella di Perfone particolari ; e Beni fe ne ricavavano : ed anche gli offerì di 
fttuati in un Regno totalmente in- accordatali quella medelima grazia, di 
dipendente,canoiaffero natura in pre- cui qualche volta hanno goduto i Prin- 
giudizio di quella medelima indipen- cipi della Cafa Frnefe intorno il dlrit- 
denza,e dovefse darne 1’ Inveftitura 1’ to,che dicelì di Rilevanza. Che poteva 
Jmperadore,e l’Imperio in vece del Re mai volerli, o Hefiderarli di piùrl Polle- 
di Napoli, a cui per l’addietro Tempre è r i avrannodiffìcoltà di crederebbe una 
appartenutodi darla , certamente che sigrande condì fcendenaa abbia fatto 
non vi hanno mai penfatoi Contraen- meritare a’.Umperntore tanti oltraggi, 
ti della quadruplice Alleanza . Nè la e tante invettive sì atroci : e quel ch’è 
lettera, nè lo (pirico dei Trattati, e delle anche pivi , che abbia potuto ferviredl 
Invelliture danno il menomo fonda- pretefto per fargli la guerra-, La Corte 
mento ad nna pretenlione contanto di Spagna s’infama da sè medelima eoa 
fuor d’ordine. Nulladimeno in quello una Condotta cotanto oppofta ai det- 
unicamenteconltfteva la difputa. Vo- tamibhe i Sovrani debbono avere, 
leva l’Infante D.Carlo pofledere quelli Gl'injulti , e/e violenze , che fi dico^ 
Feudi colla medelima qualità , e cot noeffere Hate oemmeffe e* lì confini , eie 
med.efimo titolo , con cui possedeva gli Giurifdizioni dell'ln fante D.Carlo , per 
Stati di Parma,e di Piacenza: e co» una di lui ordine fono (late commeffe l'opra 
contraddizione delle più palpabili , la i confini,e leGiurisdizioni dell'Imper. 
quale fa abballanza conofcere quanto come Duca di Milanoje l’animo indul- 
ti fofse internamente convintoael fuo gente di S.M. Imper. non ha dato di sé 
torto , fi fà un ricorfo ai Tribunali di minori prove in quetla occorrenza di 
Napoli circa i Beni,che fi pretendeva di quel che fi abbia fatto nelle altre. Nel 
rilevare non d’altri , che dall’ Impera- tempo, che il Ducato di Milano flava 
dore,edairimperio.Per confondere an- fotto il dominio dei Redi Spagna,non 
che sù quello punto la Corte di Spagna, fi sonomai arditi i Duchi di Parma di 
le diede a conofcere l’Imperadore , eh’ ufurpare,come fi è fatto ultimamente* 
Egli non cercava nè di appropriare a sè ì Confini del Milanele. Ben fi guarda- 
cotefti Beni , nè’di privarne r Infante reno di farlo, ed in Ifpagna non fi fa- 
D. Carlo. E eh’ elsendo devoluti alla rebbe voluto foiftrirle . Non fi pui» 
Reina fua Madre , Ei non avea da fare dunque ; gnorare l’ incontraftabile di- 
altro, che produrne la cefiìone ,-onde ritto dell’lmperadore tanto fopra le a. 
l’imperadore potefse conofcere * che di Ripe del i-ò, quanto fopra il Territorio» 
ragione gii appartenevano : intenden- adiacente alle snedelime : « la Corte.dl 
doli però, che 1’ Infante non potrebbe Spagna ha cambiato parere ", dopo che 
poffederli in altra qualità , e con altro col Trattato della quadruplice Àllean- 
citolo,fe non fe con quel medefimo ti- za fono fiati ddlinati all’ lnfant%D. 
teloe qualità , cheiDnchidi Parma Carloi Ducati di Parma ,e di Piacen- 
fuoi Antecefsori, povenienti dalla Cafa za. Ella eccitò fiotto mano il fù Duca 
Fatrefie,gli avevanop, fseduti. L’ Im- di Parma a muovere delle pretenlioni* 
peradore non sl-è rifiretto folamentt a ch’Egli non avrebbe avuto coraggio 
cofdìesl generofe offerte , ma Egli ha di farlelt per addietro valere. J,’ Im- 
fpinta più in là la l'uà condifcemlenza. peradore,guidato lempre dalla rettitu- 
Nel mentre, che l’Infante D. Cario ri- dine , e dalla pvoderazione , convenne 

• nell’ 



nell* Articolo XI.del Trattato de’jo.di 
Aprile dell’anno iya f.che quelle diffe- 
renze doveflero terminarfi col mezo di 
Arbitri. Egli non poteva più edere ob- 
bligato a quefta promefla, dopo la di- 
chiarazione delMarchefe della Paz,che 
abbiamo riportata di foprajim percioc- 
ché in virtù della medehma il Re Cat- 
tolico rinunciava a tutti gl’ Impegni 
contratti coll’ lmperadore . Nul- 
ladlmanco Ei rinnovolla nella Ri- 
fpofta , che diede al Signor di Ro- 
binfon . E ficcome le differenze dei 
Confini non polfon di fua natura edere 
dibattute , id efaminate , che (opra il 
luogo , cosi invitò Egli il Rè della 
Gran Bretagna a contribuirvi , nomi- 
nando unMinitlro, che alTìllelle alla lo- 
ro difcutfione . Il Conte di Montijo 
non giudicò , che gli cornade bene di 
acquietarli ad una proferta cotanto 
piena di equità,e di moderazione : ma 
Ei voleva,che in Londia fodero regola- 
ti» Confini del Milanefe , e del .Parmi- 
oiancje polche la Corte di Vienna non 
ha creduto,che la cofa potelle ftrli cosi 
in Itpagna fi efclama contro la Jlrava- 
gamtiyi l'fnfulto. Direbbe!) forle trop- 
po, fe cottile doglianze fi confideradero 
come irragionevoli^ ftravaganti ì Ci 
rimettiamo al giudiziodi quelli , cheti 
piglieranno la briga di leggere la pte- 
l'enCe Rilpolla. 

Finalmente l’Imperadore fece forma- 
re un’ampia informazione, toccante 1’ 
Itola di Ponza , la quale nel Mete di 
Maggio dell’anno pillato fù confegna- 
ta al Signor di Robinfon . E ficcome 
quella Informazione («jèanneda a 
quella Scrittura, così ci rapportiamo al 
contenuto della medetìma , alfine di 
non iftancareilLeggitore con ripetizio- 
ni foverchic. 

, Mentre che in Vienna fi (lavano pre- 


parando le dilucidazioni, defiderate da 
S.M. Britannica, la Corte di Spagna ri- 
gettò il progetto di accomodamento , 
che contenevali nella Memoria del Si- 
gnor di Robinfon dei i8.Gennajo,e eh*, 
erafi accettato da S.M. Imperiale colla 
Rilpolla dei ; (.dello ftedo Mele . Da 
quello rifiuto fi potevano agevolmente 

f iudicare quali fodero le intenzioni 
ella Corte di Spagna. A mifura,che 1’, 
Imp. andava offerendo nuove grazie* 
e grazie, che non fi potevano pretende- 
re in virtù dei Trattati, andava la Cor- 
te di Spagna facendo delle nuove di- 
mande,e fi faceva conofcere altrettan- 
to lontana dal venire alla conchiufio^ 
ne dell’accomodamento . cotanto defi- 
deratoda S.M .Brittanica. Ma non per- 
ciò fi perde d’ animo quello Principe. 1 
La di lui fomma premura di evitare i» 
turbolenze , di cui era minacciatala 
tranquillità dell’ Europa, lo induffe fi- 
no a configl.iare a S.M.Cefarea delle ul- 
teriori condifcendenze, quantunque di 
poco frutto lìano (late quelle, che per l* 
addietro fi erano prodigamele «late. 
In Inghilterra fu formato il progetto 
(h ) «'accomodamento dei ai. di Lu- 
hlio . Ai 7-di Agotlo fù comunicato ai 
Miniilri dell’lmperadore, e vi fi fece lai 
Rilpolla a’iB.dello Hello Mefe(r).E per 
terminare tutte quefle differenze con 
un'amichevole accordo , fu munito di 
plenipotenza il Conte Filippo Kinsky. 
Non fi metteva in dubbio , che il Sign. 
Conte di Montijo non volefle dare una 
dichiarazione , corrifpondente a quan- 
to pareva , che s’infinuaiie dalla Lette- 
ra del Duca di Neucnficl , e fu data T 
autorità all’Ambaficiatore dcll’lmpe- 
radure di darne un’altra, fecondo il 
fenfio , che fi era ravvifato nella Lette- 
ra del medelìmo Duca di Neucailel . 
Quella contradichiarazione {d) y in- 


viata 

(a ) Si vedi la lnf rmaxione /r/N.XXXIlI. 

(b) Il [‘rivetto di accomodamento lai N.XXXlV. 

( c ) Al N .XXXV.Ìi vede la Memoria dei r*Agojloyt la Hifpofla da' il. dello 
ftejfo Mefe al N.XXX VI . 

( d ) La Contradicbiaratione e al NJCXXVI1» 


vista a Londra « (tei Mahlfefto di Spa- fta * datali a! Signor SI Eoblnfoà i ed 
fna vlone tiV ttata i'illmforia * # d'in- infiememente ilprogétto delia ctmtra- 
%i urèo fa . Per dimoftrare quanto poco dichiarazione, tal quale ultimamente 
le fi convengano quefti epiteti , ci cen- era (lato formato . Egli non diede nè 
tentiamo di comunicarla al pubblico* punto nè poco a conofcere* eh’ ci vi 
perche chiunque vi truova i Uh foni , fcorgelfe delle illufoni -, dtltt ingiurie , * 
tu pi urie , ed alterici** feorgerà nel Ma- i»U' alterigia * nè fi fpie°b in modo da 
ietto della Corte di Spagna la modera- far credere, che le Maettà loroCattoli- 
jgione , il contegno , la manfuetudine, che foffero per offenderfene sì fortemen- 
ed il buon fenno * e eli uomini di giu- te.ln fomina non fi feoprì * ch’Egli al- 
«iizio, in un’attimo fi avviferanno»che meno in quefto particolare non fofle- 
ormai non regge piti la idea delle cofe * pienamente foddisfatto » e fi diede frel«* 
che per l’addietro ne avellerò fatta. ta a rifpedire il fuoCorriere in Ifpagna. 

Prima che S.M.Brittanica avefTepo- Nel tempo che avvenne tuttocib , la 
tu to fa pe re la mente dell’Imperadore , Corte Imperiale affofutamente ignora- 
fù obbligato ad inviare dei nuovi or* va , che non andaffe a genio de) Conce 
dini al (uo Miniftro In Vienna filile no- di Montijo il temperamento da Lei ab- 
etaie, ch’Elh ricevette da quello, che ri- bracciato di terminare ogni cola col 
lìede nella Corte di Spagna . li Signor mezzo di una dichiarazione , e di un* 
di Robifon adempì quell’ uffizio colia contradichiamionejech’EgliaH’in- 
Memori aOj ch’Ei prefentba’*. di Set* contro preferiva quello di fcrivere due 
tembre.Era troppo grande la fincerità* Lettere , nelle quali fi racchiudeff» 
«con cui procedeva la Corte Cefarea,on- cib , che in Vienna fi era fuppofto do* 
de fi folle Ella mai potuto figurare, ch« verii inferire negli atti della dichiara* 
Il Negoziato poteffe incrocicchiarli con zione , e della contradichiarazione . E 
molti altri punti,divifatl nella fuddetta tanto meno fi poteva figurarli * eh* 
Memoria. Ella fi avvide, che la Corredi per un sì nobile motivo avelie da rom- 
Spagna avrebbe voluto tentare dell’im- perii i 1 Negoziato,quantoché non fe n* 
puntamento (opra certe efprcflìoni.che era mai intefo parlare, e quanto che 
non fi credeva doveflero meritare il non fi era mai avuto in cotlume d’ in- 
pen fiero di fermarvi li neppure un dio* trigarfi in quella fotta di fottigliezze • 
jneuto • E quindi la Corte di Vienna Perlocchè la Corte Imperiale reftb fom- 
non efitb punto nel cangiare il proget* inamente forprefa nei fentire così dal- 
todella contradichiarazione (b) nella la Memoria del Signor di Robinfon de’ 
forma , die Ceppe bramare il Miniftro a6.di Settembre, come dalle Relazioni 
d’IngbiUerra,al quale colla Rifpofta ( c ) del Signor Conte Filippo Kinsky , cha 
de’iawìello fteffo Mefe furono date tut- In vece di darli le dichiarazioni, e 1« 
teìe dilucidazioni , eh’ Ei dimandava, contradichiarazioni, lì trattava di feri* 
In quello mentre il Signor di Rfquil- vere due Lettere al Duca di Ncucaftel* 
tua , incaricato degli affari di Spagna , ed a Milord Harrxngton: Che non pia- 
ricevette un Corriere dalla fua Corte* ceva al SignorConte di Montijo la lin- 
da cui, per quanto Egli aflìcurav», non gru latina : E che non fi dovea nè ag- 
gi» «* ft ato fpedito per altro » che per giungere , nè levare , nè mutare un» 
facilitare 1 accordo, che fi trattava col- liliaba di cib, che conteneva la Lettera 
la mediazione dei Re della Gran Bre- del Duca di Neucaftcl de’ai.di Luglio, 
lagna. A Lui fu comunicata laRilpo- Per bizzarre* che foffero quelle do; 

.(•) 0*“%* Memoria fi legge al N.XXVITI» 

( fi) Qìteflo Progetto di contradickiarngione fivede tf/N.XLlX.' 

(C) StvedtqHtfaìjJfofiagUìWlU ‘ 



mandc,ftrifolvettedi accordarle tutte: 

e (obito, di e l'Imperadore fu di ritorno 
da Haibthurn , che vale a dire, innan- 
zi la rottura della Francia, lì diedero 
le facoltà al Conce Filippo Kinsky , in 
.vietò degli ordini (peditigli fotto li 6. 
di Ottobre dell’anno panato, di fod- 
disfare interamente le trame del Con- 
te di Montijo. Il Corriere Inj»lefe,che 
portava quelli Difpacci , arrivi» in In- 
. ghileerra dopoché già era feoppiata la 
rottura della Francia , edel Redi Sar- 
degna. Onde quantunque l'Ambafcia- 
tore dell’lmperadore fi folle offerto di 
fottoferivere la Lettera di parola in pa- 
rola, tal quale l’avea defiderata il Con- 
te di Montijo, quelli ptrb dal canto fuo 
ricusi» di fare la Lettera » che lì era eb- 
bi to di fare , e (ènea più Ei dichiari» , 
che rompeva ogni negozialo. Tutta- 
via colori Egli , come lì è detto di fo- 
pra, la fua ripugnanza colla neceflìtà 
di dover afpettare gli ordini , che gli 
doveano venire dalla fua Corte: ma 
quella non lì levi» affatto la mafehera , 
che dopo qualche tempo . Anzi anche 
dopodi eflerfela levata con l’Inghilter- 
ra , idi Lei Minidri in Itaiia rappre- 
fentarono una feena , la quale non po- 
teva convenire , chea Lei fola. Soite- 
nevano Eglino collantemente , anche 
dopo l’arrivo del Conte di Montemar, 
e del Duca di Liria , che le Truppe 
Spngnuole non venivano ad altro fine, 
che per coprire gli Stati drll’ Infante 
D- Carlo , e ch’Elleno farebbero feni- 
lici fpectatrici della guerra da farfi 
agli altri. Ma appena era sbarcatquna 
parte di coterte Truppe, che furono im- 
piegate ad invadere la robba altrui. A- 
girono elleno oltilmente j occuparono 
colla forza alcuni Feudi dell’ Imperio ; 
eli gettarono anche (opra quelli , che 
all’Augufta Cafa d’Au.tria non appar- 
tenevano. Malia , Lavenza , e la lilla 
furono le prime a provare gli efletti 
«ielle loro violenze: e come lì vede dalla 


qui anneffa Nota f a), non furono di 
miglior condizione in Italia di quel, 
che lo fono (lati in Germania, que* 
Beni , i quali fenz’avere alcuna dipen- 
denza dalla Cafa di Aulirla , fi truova- 
no fotto il Supremo diretto Dominio 
dellTmperadore,edell’Imperio.Qu3n- 
do fi tratta di efiggere contrihuzioni 
non vi è alcuna differenza tra la Spa- 
gna , ed i Tuoi Alleati. Finalmente per 
dimoflrare quanto le flava a cuore il 
Diritto Fendale dell' Imperio , che anche 
nel Manifefto fi vanta di ejjerfi con ut 
furo , ejcbietto procedere fcrupolofamen- 
re ojfervato , anche piu ‘ di quel che porta- 
vano i Trattati , e le Invejfiture ; l’In- 
fante da fe medefimo fi dichiari» Mag- 
giore di età , ed indipendente da chi (i 
lia, eri effendoii emancipato-, deter- 
mini) fino l’Anno, in cui tutti lidi 
Lui Succeflori hanno daufeire di mi- 
nor’età (b) . Ecco pertanto tib , cheli 
chiama, tettcrjì religiofarnen'te ai Trat- 
tati i non voler pregiudicare ai Supremi 
Diritti dell' Imperio $ fodditfare ai do- 
veri di fedele Vajjallo: ejferecommojfo dal 
de fiderio della 1 ace : avere un gran zelo 
per la pubblica tranquillità’, èjpre ani- 
mato dalla Giujlizia , ed appigliarli ai 
dettami di una prudente fofferema pri- 
ma d'impiegare la forza. 

Le orti liti, che ora fi fperimentano 
dall'Imperatore, «dall’Imperio, fa- 
ranno con ofee re agli altri Principi di 
Europa cib , ch’Eglmo potranno com- 
prometterli dalla fede della Coite di 
Spagna . La Nazione Inglelè non ha 
certamente motivo di fare dei felici 
prefagi lull’ armonia inna/ter abile fra 
le due Nazioni , e Ul gli avvantaggi di un 
fedele, e continuato Commercio. Chiari- 
ta, com’Ella è, le ballano i luoi proptj 
lumi a quello effetto. 

11 Redi Spagna fi porta da degno 
Alleato della Francia, che fi dice A- 
mico dell’Imperio nel t( mpo illcffo , 
che lo attacca colle arisi in m no. 

Quel- 


fa) Quejla Notai il N.Xl.1. 

(Jb ) L editto pubbli tato a qutfio fine è al N.XLIT. 
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Quello di Sardegna comincia già a fen- 
tire il pefo delle catene , ch’ei porta. 
Egli è flato il Zimbello di due princi- 

{ »àii Rami della Cafa di Borbon , e farà 
èmpre tale la forte di tutti quei Prin- 
cipi» che vi fi fidano. Ognicofa è di- 
retta predo di loro ad un medefìmo fi- 
ne. La loro moderazione, ed il loro 
amore per la Pace;fvanif«e Cubito , che 
truovano una occalìone favorevole da 
far la guerra . Eglino malamente fi ac- 
cordano inficine, quando fi tratta di 


diffipareTa gelofia ; Che gli altri ne po- 
trebbero prendere , e Cubito poi fi riu- 
nifcono, quando lì tratta dell’inoran- 
dimento (iella loro Cafa, e dell’afibaf- 
famento di quella di Auflria. Contut- 
tocib non vacilla la coftanza dell’ Im-. 
pera dorè a fronte di tanti Nimlci. La 
fr^de , eia perfidia pofTono ben dare 
principio recare qualche vantaggio 5 
ma fi pub ben’anche con tutta la fidu- 
cia fperare , che fipalmente la giufla 
caufa trionferà. 


IN VIENNA D’AUSTRIA: 

Nella Stamperia Imperiale. X Prcfso Gian-Pietro Vanghe Ien. 
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